
Il

is

is ipfe , tum esteri Teñes ac prsfertim tres Chirurgis Periti in 

rio relati, qui pathogaomonica , hoe eñ certa atque indubia Gângrænæ 
ficcæ in fphacelum mortemque velociffime proruentis figna , tatis clare di- 
ftinâecue exponunt, pro ratione loci, svi, ac circumflantis, qua exa- 
men fubierunt in ProceiTu RemiiToriali & Compulforiali fuper Virtutibus, 
paucis iifque admodum genericis adhibitis Articulis , nullifque àb Urbe 
tranfmiffis, ut poftea fieri confuevit, per Promotorem S. Fidei Interroga-

foriis • Ajunt namque r7 » ׳
io TeftisXXXIX. Rei Chirurgies Profeflorto. §•20. pag.!. = ¿ mojtrando

( la Gamba ) a quefio Tejlimonio gliela trovò molto fredda, con grande umo- 
re, E PERSA, caujato da grandefrigidità, la quale vifid da quejto Te- 
fiimonio, conforme l'arte fuu > la giudicò ejferé mortale e Jenza rimedio 
umano, e Jubito gli ordinò alcuni panni caldi e convenienti per fimile in- 
fermit'a, e lo iafiiò quello Tejlimonio in quel modo , conj'olandolo al meglio 
che potette, e f. portò CON MOLTA POCA SPERANZA CHE AJEES- 
SEDA VIVERE MOLTE ORE, conforme che giudicò, Jtante il rigo- 
re di quel male, del quale pochiffimi ne campano &c.

Teftis LI. Medicins Doctor & Chirurgis ProfeiTor expertiflìmus Summar.
pag.j. E /coprendogli la Gamba per vederla , quejlo Tejlimonio la-! 

vìdde , che la teneva fredda in giùfino al piede, come un gelo, fenza Jen- 
tirj'ene dopo al Ginocchio, conforme quejlo Tejiìmonio con toccarlaJentf 
avendogliela toccata dìverfe volte, e che il colore In particolare della Veta, 
fi raffomigliava ò...............ò IN NERO , e detto Majiro Antonio gii dìfi-
fe, che Cavea mandato a chiamare, che fi era hifogno gli tagliajj'e 
Gamba, come rimedio efficace, c ciò vijlo per quejto Tejlimonio , conobbe 
che quello era un principio di CANCRENA e di MORTIFICAZIONE in 
quella parte caufata da alcuna quantità dì umore maligno e velenoj'o, la di 
cui malizia aveva impedito, che nonfubentrajfe lofipirito ,aitale , e necejfarìo 
in quella banda, e quello vijlo, e il gran pericolo, che quejia infermitàJuo- 
le apportare morte &c.

Teftis I.XIII, Sanatus ipfè idemque Peritus, Summar. §.64. pag.q. ■z Men- 
tre• qaejlo Tejlimonio fifiniva dì vefiire glifopravvenne a que fio Tejlimonio un 
dolore intenfiflìmo ed ìnjopprrt abile nel deto grojfo del piede finìjìro , e Jubito 
finti, che gli fidìjlefi alla metà del piede, efcalzandofi e toccandocelo , jiet- 
te per morto , perche quella parte egli uvea fredda come un gelo, e fenza-, 
verunficntìmento, e quell'umore e dolore gli andò aficendendo a poco a poco da 
tre 0 quattro dita 'manzi di arrivare al ginocchio , e aveva il piede e gambale 

Jenza verunjentimento, e con un dolore tanto veemente a tempo per ■dodc .« 
afieejero, che penso perdere la vita con e fi, e di maniera la teneva , che 
non la poteva movere > in tanto maniera che gli pare, che pìà prejlo avrebbe 
potuto movere una Torre, che muovere il piede , e la gamba, e il colore era 
un poco livido, 0 nero e pojlofi in letto , e vedendoli in quel modo con alca- 
ni vapori, 0 aere freddi, che dalla Gamba gli andava fino al cuore , a fai- 
tofi perfidifiperanza di vivere &c, ¿ £t §. 6S. pag. 9. Rejlando quella 
Tejiìmonio difiperato della fua vita, ed a quefia tribolazione e confufione , 
vi corjcro alcuni vicini, li quali gli applicarono panni, e benché folfero
molto caldi, nientedimeno in verun modo fi fienfiva, ne del Piede, ne della 
Gamba, e quejlo Tefiimoni^visò che gli applic ajero quelli panni alla co- 

Jaa e a ginocchio accio quell'umore cattivo non andajfe pidinanzi, ficca- 
me li applicavano molto caldi e ardenti &ç, j -
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